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AUDREY DURU, Essais de soi. Poésie spirituelle et rapport à soi, entre Montaigne et Descartes,
Genève, Droz («Travaux d’Humanisme et Renaissance», DVI), 2012, pp. 509.
1 La bella thèse di Audrey Duru (che darà adito, pensiamo, a discussioni critiche vivaci)
ripercorre  quei  decenni  dal  1580  al  1640  che  Jean  Rousset  definiva  –  con  lettura
globalizzante e unificante – epoca barocca, rivolgendo una particolare attenzione alla
lirica e in special modo alla lirica religiosa. Leggendo autori appartenenti da sempre al
grande canone, come Sponde, Desportes, Chassignet, o portati al centro dell’interesse
critico nell’ultimo scorcio del Novecento, come Mage de Fiefmelin, Pierre de Croix, La
Ceppède, Hopil, o ancora minori poco studiati (sono circa centocinquanta le raccolte
che  costellano  il  periodo  in  questione),  l’A.  non  solo  conferma  la  compattezza
espressiva  del  sessantennio  che  Rousset  per  primo  aveva  preconizzato  come  âge
baroque, ma di quest’epoca traccia un quadro come di un momento unitario nella storia
della lirica moderna: mettendo, tuttavia, in discussione l’uso della categoria “barocco”
– che pure essa riconosce utile per disegnare un periodo compatto e unitario sul piano
dell’espressione  –  e  sostituendola,  con  un  netto  slittamento  dal  piano  puramente
letterario  a  quello  della  storia  delle  idee,  con  il  termine  “agostinismo”  (sulla  scia
peraltro di storici della spiritualità o dei rapporti letteratura/spiritualità,  quali  Jean
Dagens  o  Philippe  Sellier).  Pertanto,  Audrey  Duru  dichiara  di  rinunciare,  sul  piano
cronologico, «ad appoggiarsi sulla periodizzazione fluttuante del barocco letterario. Per
i problemi affrontati, essa è stata indotta a situare un insieme di composizioni poetiche,
definite ‘cristiane’, negli scambi intertestuali della loro epoca, resistendo alla tendenza
che  può condurre  a  separare  lo  studio  del  discorso  religioso  da  quello  dei  discorsi
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contemporanei. Su questo punto, essa ha fatto attenzione allo statuto laico proprio dei
poeti,  e  allo  statuto  di  cristianesimo secolarizzato.  L’accostamento  della  miriade  di
composizioni  poetiche  cristiane  con  gli  Essais di  Montaigne  e  con  le  meditazioni
filosofiche di Descartes permette di limitare l’indagine al periodo che va dal 1580 al
1641».
2 Oggetto della ricerca è un corpus poetico sterminato, opera sia di teologi eruditi, sia di
autori  che  riprendono  una  vulgate  spirituelle (recepita  attraverso  catechesi  e
predicazione):  elemento comune  delle  composizioni  studiate  è  di  «essere  scritte  in
francese, diffuse dalla stampa, in modo da acquistare uno statuto secolare, una portata
sociale». Questo secolarismo, in effetti, è una delle premesse su cui si fonda l’indagine
di Audrey Duru, che sottolinea come «le poesie ‘spirituali’ parlino i linguaggi del loro
tempo e non scrivano una storia distinta, che sarebbe quella della spiritualità o della
teologia,  e  sarebbe  separata  dalla  storia  politica  e  sociale,  giacché  la  storia  della
spiritualità non è indifferente all’ordine collettivo della ‘città degli uomini’ e al tempo
umano accidentale e labile. La produzione poetica ‘spirituale’ produce il suo effetto in
una società data, in un momento determinato della storia: alla fine del Cinquecento e
nei primi decenni del Seicento essa partecipa alla secolarizzazione del cristianesimo». 
3 Prima di affrontare la dimensione definita ‘politica’ dei testi in questione, facendone
una lettura socio-storica (che tenga nel nostro caso presente che la poesia cristiana è
una poesia scritta il più delle volte da laici per un pubblico laico), Audrey Duru affronta
problemi più squisitamente di retorica ed ermeneutica, anzitutto quello concernente la
formazione della categoria “lirismo”, nella convinzione di poter definire una poetica
lirica prima del “lirico” e del “lirismo” ottocentesco. In questo progetto lo studio della
poesia ‘cristiana’ fra Cinque e Seicento porterebbe a costruire la storia del ‘soggetto’,
dell’  ‘individuo’  e  dell’  ‘io’,  nella  misura  in  cui,  secondo  l’A.,  «la  poesia  ‘cristiana’
sarebbe la principale beneficiaria di una storia della prima persona». In questa impresa
di ricostruzione di poetica, in un primo capitolo (L’usage des signes, pp. 45-105) viene
studiato il  funzionamento dei segni a seconda che si  tratti  di una dottrina cattolica
oppure di una dottrina riformata. In un secondo capitolo (Poétique de la sincérité,  pp.
107-146)  viene  affrontata  la  teologia  agostiniana  della  parola,  secondo  il  modello
dell’“eloquenza del cuore” propria del Salterio. Nel terzo capitolo (Entre l’universel et
l’individu, pp. 147-179) viene affrontato il problema di che cosa significhi dire je nella
poesia  ‘cristiana’  in  questione.  Nel  quarto  capitolo  (Méditations  augustiniennes,  pp.
181-231), quello forse più filologico dell’intero volume, viene affrontato con una messe
molto ricca e puntuale di riferimenti testuali il  problema della presenza agostiniana
non  solo  come  fonte  di  spiritualità,  ma  anche  come  modello  ermeneutico  nella
definizione di quella che giustamente può essere definita poetica dell’  ‘io’.  Presenza
che,  nella  seconda  parte  del  volume  (quella  appunto  consacrata  allo  studio  della
dimensione ‘politica’  dei  testi  in  questione:  Politique  de  soi,  pp. 235-425),  viene vista
come fondamento di un’antropologia.
4 Per concludere, possiamo ritenere che il densissimo volume di Audrey Duru, al di là
delle condivisioni di metodo, offre un materiale ricchissimo sul piano documentario e
spunti fecondi di ulteriori riflessioni.
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